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CJ è In giro troppo poca Indigna
zione per quel che è successo 
l'altra sera nell'umbertino «Pa-

^ ^ ^ ^ latracelo, romano che ospita la 
• • • • • • > Cassazione. I giudici della •Su
prema corte» hanno deliberato che si ripeta 
per la sesta volta in cinque anni il processo 
per la strage maliosa che costò la vita ad un 
magistrato Integerrimo, Rocco Chlnnicl, a 
due carabinieri, Mario Trapassi e Salvatore 
Barlolotla, al portiere dello stabile dove il 
giudice abitava, Stelano U Sacchi, 

Il nuovo processo si svolgeri, quasi a se
gnare anche geograficamente l'irresolutezza 
vagabonda di questo modo di lar giustizia, In 
una nuova citta, Messina: le Indagini venne
ro «volte a Palermo. Il processo di primo 
S i d o • Caltanlssetta, Un primo appello a 

tanla. Un preliminare pronunciamento 
della stessa Cassazione ovviamente a Roma. 
Un secondo appello a Catania. Per finire (fi
nire?) con questo ultimo annullamento ve
nuto dopo una tormentata camera di consl-
Silo delle •sezioni riunite' ancora sulla riva 

•I Tevere. 

Dunque: nel volger di poche settimane da 
due «Palazzaccl» romani, quello che ospita 
la Suprema corte, ed II littorio palazzo del 
Marescialli, sede del Consiglio superiore del
la magistratura, sono partili segnali di con
flitto tra I vertici degli apparati e quella dram
matica frontiera dello Stato che sono gli In
quirenti antimafia. Pochi giorni fa l'organo di 
autogoverno del magistrati si spaccava, In
fatti, proprio sulla nomina del nuovo consi
gliare Istruttore di Palermo: l'incarico che fu 
retto dallo -scomodo- Chlnnicl, eliminato 
con un'autobomba, e che viene negato ora 
al suo successore, Falcone, -brucialo- in 
una specie di -autodafé- dalle -correnti- dei 
tuoi colleglli. 

Domandiamoci: perché la magistratura 
Italiana, che pure riuscì a trovare ragioni di 
Inedita uniti di Intenti nella lotta al terrori-
imo, il divide cosi profondamente sul •fatti 
di malia-? Anche il verdetto dell'altra sera 
Wl -caso Chlnnicl-, cosi come mulaits mu
tarti» Il •caso Falcone», emana il vecchio 
tanto corporativo del conflitti tra gli «ermelli
ni»: qui una Corte d'assise e due Corti d'ap
pallo hanno ripetuto con diverse motivazio
ni un Mvero verdetto di colpevolezza e di 
condanna alla massima pena per Imputati 
•imbolo del potere mafioso come gli e* In
toccabili Michele e Salvatore Greco. E per 

due volle la Cassazione, cui toccherebbe un 
esame delle forme giuridiche, varca I confi
ni, entra nel merito e sulle stesse prove dà un 
giudizio completamente opposto 

CI saranno, ci sono certamente ragioni 
tecniche e tormenti sinceri dietro I due epi
sodi. Ma In attesa delle -motivazioni- distilla
te dal conclave dei supremi giudici del 
•Chinnici n. 5», ci sembra questo il punto 
dolente: ancora una volta sembra impossibi
le lar giustizia, stabilire verità. E una grande 
tragedia si è trasformata In un castello ka
fkiano di carte bollate. 

Chi conobbe Chlnnicl sa quanto gli tosse 
distante quest'idea e questa deleteria pratica 
di giustizia. Senza scorciatoie, ma con coc
ciuto rigore, aveva trasformato il suo ufficio 
In un polmone instancabile di inchieste, 
puntando dritto verso i santuari dove alta 
mafia, potere politico, grandi affari, ma an
che interi pezzi di Stato intrecciano fianco a 
fianco le loro trame. GII stanchi commenti 
sull'-ennesimo annullamento» rischiano di 
far dimenticare che, in questa emblematica 
vicenda, a consentire al giudici di primo e di 
secondo grado di ribadire per ben tre volte 
gli ergastoli era slato un Imputato-teste chia
ve che aveva potuto seguire passo dopo pas
so I preparativi della strage per II semplice 
motivo che era stato mandato, «infiltrato» In 
mezzo al mafiosi dagli stessi corpi dello Sta
to che avrebbero dovuto proteggere la vita 
di Chlnnicl dalle minacce incombenti. La 
strage venne invano annunciata alla polizia 
dal libanese Ghassan Bou Chebel. Rileggia
mo quell'Istruttoria: Ghassan era un traffi
cante nel libro paga del Sismi (che lo utilizzò 
anche In trasferle all'estero e per le indagini 
sul sequestro Dozier), dell'Antidroga, della 
Cliralnalpol e della Guardia di finanza. Il ca
po dell'unico -servizio, tenuto fuori.il Sisde, 
l'allora alto commissario antimafia De Fran
cesco, lanciò, durante il primo processo a 
Caltanlssetta, pesantissime anche se un po' 
velate accuse. Ora l'ex alto commissario 
aspetta In silenzio la pensione in un ufficetto 
calabrese, Queste sono le premesse della 
sentenza dell'altra sera. E legittimo, allora. Il 
sospetto che una parte dello Stato - quella 
da sempre Implicata, e non solo In Sicilia. 
nelle trame e nelle stragi - non tollerando di 
venir messa sotto osservazione, n i sotto 
processo, abbia potuto cogliere nella came
ra di consiglio del Piazzacelo romano 
un'occasione di Inquietante rivincita? 

Aborto e diritto alla vita 

N on c'è nell'Insieme delle Iniziati
ve della sinMra e dei laici sul te
ma dell aborto, l'atteggiamento 
del correre al ripari In presenza 

tmmmm di un'offensiva Insidiosa come 
quella del Movimento per la vita. Né la vo
tanti di ricostituire un fronte come quello 
del referendum dell'81. Il problema vero og
gi i un altro: Indicare i modi concreti, le 
politiche attraverso le quali far agire per Inte
ro le (Inaliti della legge: l'altermazlone del 
valore sociale della maternità, la liberazione 
delle donne dall'aborto. 

Al colleghi della De che hanno annuncia
lo la presentazione di una mozione sul «dirit
to alla vita» ci permettiamo perciò di rivolge
re il suggerimento di non sottoporre ali at-
tenilone e all'approvazione del parlamento 
un principia che e gii acquisito. Si potrebbe 
Invece più prolicuamente lavorare per la sua 
concreta applicazione, Per questo siamo de
cisamente favorevoli ad un dibattito di meri
to che investa la Camera e che si concluda 
con un chiaro impegno sul versante del fare. 
Se vi * la volontà politica si possono fare del 
decisivi passi In avanti sul terreno della pre
venzione dell'aborto (gli lo si ottiene In al
cune regioni). Superare l'obsolescenza di 
strutture, melodiche, professionalili non 
propriamente al passo con la sensibilità nuo
va che e andata via via crescendo sul terreno 
delia procreazione. Cosi come i possibile 
decidere un maggiore Impegno per la con
traccezione e pia grandi risorse scientifiche, 
umane, finanziarle da dedicare alla materni
tà e patemilà responsabili. 

Sullo sfondo va mantenuta ferma la 
preoccupazione per il permanere dell'abor
to clandestino, per la inconsistenza della po
litica di prevenzione soprattutto nel Mezzo-
(llorno, per gli atti gravi di boicottaggio della 
egge che si registrano dovunque (l più re

centi: Milano: proiezione In un liceo del 

ANNA «ANNA • 
filmato «L'urlo muto»; Padova: convenzione 
con la quale la Usi 21 traslensce al Centro 
Aiuto per la vita le funzioni dei consultori 
pubblici). A questi fatti andrebbe commisu
rata la •base umanistica- del partito dell'on. 
Martinazzoll, che rimprovera alla cultura del 
comunisti di avere ofluscato questo suo fon
damentale tratto (intervista sul Popolo). Noi 
crediamo invece di non essere al riparo da 
una critica di segno opposto: quella di non 
aver fatto tutta la nostra parte per suscitare 
mobilitazione, sensibilità, sondarteli attorno 
al tema dell'aborto. Chi ci governa porta la 
pesante responsabilità di una Intollerabile 
Insipienza, di una colpevole Incuria, di aver 
lasciato senza guida politica una cosa tanto 
delicata. Noi non abbiamo profuso negli an
ni difficili della sperimentazione di una1es.se 
cosi travagliata lo stesso Impegno dispiegato 
per la sua conquista. Tanto che qualcuno ha 
potuto pensare che ormai anche noi slamo 
entrati nell'ordine di Idee che In tutto o in 
parte la legge possa essere modificata. Inve
ce il punto vero di differenziazione tra noi e 
la De sta proprio nella nostra convinzione 
che per sconfiggere l'aborto va applicata la 
legge. La disputa perciò non è Ideologica 
ma di merito. 

Le donne sono cancellate nella conside
razione e nella Iniziativa dei paladini della 
vita. Questo a me pare un punto di fatale ed 
Intrinseca debolezza del foro movimento. 
Preoccupa che la Democrazia cristiana ab
bia fatto propria una visione tanto anchilosa-
ta, tanto intollerabilmente parziale del rap
porti umani e sociali. Può darsi che qualcu
no coltivi l'illusione che la politica si possa 
riformare a prescindere da tutto questo Noi 
manteniamo la convinzione che tra gli og
getti all'attenzione della riforma delle istitu
zioni debbano esserci la complessità e la 
ricchezza della domanda di vita e di qualità 
della vita delle donne e degli uomini del 
nostro tempo. 

• Deputato comunista 

Il rapporto con lo Stato; la struttura 
del partito armato: quali furono le 
differenze e convergenze tra Br e autonomia? 

La generazione 
degli «anni di piombo» 
tra Un ragazzo dell'Autono
mia - hinterland milanese -
viene arrestato. Lo accusano 
di partecipazione a una deci
na di bande armate. Poi, al 
processo, lo infilano nelle 
Formazioni comuniste com
battenti. Lui rifiuta di assumer
si la responsabilità per ciò che 
non ha ni teorizzato né fatto, 
Non vuole omologare la pro
pria identlti politica a quella 
delle Fcc. L'area combattente 
lo definisce «un arreso». 

Questa è la storia di Sergio 
Bianchi, protagonista del ro
manzo di Nanni Balestrinl -GII 
Invisibili». Una storia, la sua, 
degli anni Settanta. 

Oggi si discute del modo, 
del come chiudere con gli an
ni Settanta. Ma quelli sono sta-
U anni di morte. 

Ora, se la morte, come seri 
ve Hannah Arendt, è forse I e 
sperienza più antipolitica che 
ci sia, rispetto agli -anni di 
piombo» la soluzione peggio
re consisterebbe nel tirare un 
colpo di spugna. Quegli anni 
bisogna provare a guardarli in 
faccia, Altrimenti potrebbero 
passare le soluzioni •all'Italia 
na>: il perdono, che In politica 
non esiste; la trattativa senza 
glasnost; I veti incrociati o I 
consensi trasversali - ma 

3uando si smetterà di abusare 
I questo termine, la trasver

salità. che spesso sostituisce 
soltanto quello più antico del 
compromesso? -. Che un pe
riodo ila finito non significa 
voltare pagina contando su 
un'assenza di memoria. Cer
to, chi, come le Br, rifiuta di 
assumersi questa memoria, sa 
che se non ottiene un ricono
scimento politico - é l'osses
sione delle Br, nel rapimento 
Moro e ancora oggi - avrà 
buttato via venti anni di vita. 
L'ergastolo può essere accet
tato solo se viene dato un sen
so, un riconoscimento appun
to, al gesti compiuti. 

Invece é utile provare a 
guardare in laccla quegli anni. 
E bisogna farlo tenendo di
stinti I plani. Sennò una gran
de nebbia nasconderà li senso 
da dare all'uscita dall'emer
genza, E allora veramente ci 
saremmo dimenticati delle 
vittime di quegli anni, 

Nell'editoriale di -Anni Set
tanta», periodico del comitato 
per la liberazione dei prigio
nieri politici, si scrive: -L'e
splorazione delle ragioni di 
una sconfitta - nel suoi con
torni assai più ampia dell'e
sperienza specifica delle Bri
gale rosse - richiede quanto
meno la liberti di lutti coloro 
che hanno partecipato In pri
ma persona a quel conflitto. SI 
può ragionevolmente chiede
re a chi é ancora In prigione di 
legittimare II suo carceriere?». 
Forse no. Però si può cercare 
di leggere in quella autolegittl-
mazlone per cui venne deciso 
chi doveva vivere e chi dove
va morire. 

Proviamo dunque a seguire 
le ipotesi strategiche che cir
colarono nell'Italia di quel de
cennio. Giacchi, a seconda 
delle Ipotesi, cambiò II rap
porto con lo Stato, fu diversa 
la struttura organizzativa del 
partito armato con la scelta, 
assolutamente conseguente, 
della clandestiniti, mentre 
l'autonomia non si trasforme-

Perdono, amnistia, indulto; quale senso dare all'u
scita dall'emergenza e come chiudere con «gli an
ni di piombo». Accanto al dibattito di questi giorni 
è forse utile una prima ricognizione che, partendo 
dalle diverse ipotesi strategiche - dell'Autonomia, 
delle formazioni combattenti -, provi a fornire un 
quadro intomo al quale sia possibile aprire la di
scussione su quel periodo. 

LETIZIA PAOLOZZI 

Renato Curdo durante un'udienza del precesso Moro-ter 

ri in organizzazione combat
tente» e si saldò o si allentò la 
relazione tra avanguardia e 
movimento. 

Per quanto riguarda l'Auto
nomia «nessuno - dice Sergio 
Bianchi - può parlarne In ter
mini omogenei». Era II com
posto di varie ipotesi, anche 
se tra Br e Autonomia si ebbe
ro Incroci, scambi molto sgra
nati. Giambattista Marongiu, 
processo «7 Aprile», rifugiato 
a Parigi: «Fu storia di quegli 
anni il rapporto irriducibile di 
Inimicizia con II potere, di as
senza totale di mediazioni. 
Questa inimicizia prese le for
me della guerra, che la si sia 
fatta oppure no». 

Biennio '68-'69: il movi
mento degli studenti incontra 
un movimento operalo forte, 
segnato da una particolare 
forma di Industrializzazione, 
da una urbanizzazione selvag
gia, dall'emigrazione. 

A Trento il manifesto per 
una università negativa é del 
'67. Curdo, Mara Cagol, Berlo 
nel '68 sono della linea rossa, 
PCd'I. Marxisti-leninisti, con
siderano Il •braccio armato 
una espressione del movi
mento dì classe». 

Dopo quel biennio, iniziano 
I primi colpi della crisi. Deere-
tone Colombo, il Lam che en
tra alla Fiat. Marongiu lega «le 
prime forme di lotta armata a 
quella cnsl; alla rottura di un 
boom che aveva fatto sperare 
nel pieno impiego». Ma c'è 
anche il discorso che dal car
cere ricordano Curdo, Moret
ti: la paura del golpe. La XXII 
Ottobre a Genova, 1 Gap di 

Feltrinelli, si muovono su que
sta linea: sul terreno di una 
resistenza annata e clandesti
na. Guerriglia del Terzo Mon
da, esemplarità del Vietnam e 
di Cuba, testi di Malcolm X e 
delle Pantere Nere si mesco
lano al marxismo-leninismo 
più ottuso. 

Ora, di fronte al conflitto 
sociale, al morso della ristrut
turazione, le risposte, alla me
l i degli anni Settanta, si divari
cano. Ma non completamen
te. «D'altronde la pratica mili
tare delle Br, ancora Maron
giu, imponeva di mimarla, di 
propagandarla per avere dirit
to di partecipare al dibattito 
politico. Ma né da Potere ope
raio prima, né dall'Autonomia 
poi, fu mai decisa la messa a 
morte di qualcuno». 

Nel frattempo, verso la me
tà del decennio, dalla Com
missione Carceri di Lotta Con
tinua viene quel processo di 
politicizzazione dei detenuti 
comuni che chiede la distru
zione delle galere, punto 
estremo delle strutture repres
sive. Saranno i Nap, Nuclei ar
mati proletari. 

Tra il 75 e il 77 la crisi ver
ticale dei gruppi extraparla
mentari impatta in una situa
zione tutta cambiata. Il Pei ha 
vinto le elezioni. Il sindacato 
dei consigli ha recuperato la 
fabbnea. Alla Fiat entrano 1 
robogate. Il progetto di ristrut
turazione punta a scomporre 
la figura dell'operaio massa. 
L'Autonomia agita contenuti 
quali il salano sociale; l'auton-
duzione contro l'ìnflazioneja 
tematica della riduzione del

l'orario di lavoro. I quadri 
usciti dai gruppi extraparla
mentari vanno a raggiungere 
- a Milano - quel circoli del 
proletariato giovanile che an
ticiperà il Settantasetle. Toni 
Negri, in «Proletari e Stato», 
considerato il manifesto teori
co dell'Autonomia, parla del 
passaggio a un «nuovo ope
ralo», I operalo sociale. Que
sto «nuovo operaio» userà la 
violenza come «efficacia del-
l'autovalorìzzazione proleta
ria». Sono parole? Ma c'è un 
momento in cui le parole pre
tendono una terribile coeren
za. 

Roberto Carcano, Forma
zioni comuniste combattenti, 
la cosiddetta «banda Alunni», 
ha passato otto anni In carce
re. Lo arrestarono prima di 
qualcosa di Irreparabile. «Tu 
parli di rivoluzione, credi in 
una Ideologia, poi, a un deter
minato momento la realtà ti 
costringe a stare da una parte 
o dall'altra. DI qua o di li. Se 
poi mi chiedi dove pensavo di 
arrivare non lo so. Non c'era
no più spazi per fare politica; 
ci hanno circondati, chiusi. E 
indietro non si poteva toma-
re». O ti fermi, oppure inverti 
la rotta di centottanta gradi. 

Convegno «contro la re
pressione» a Bologna. Cin
quantamila in piazza. «Come il 
funerale di Woodstock, qui si 
celebrava il funerale dell'Au
tonomia. Con I carri armati In
torno». Per sfuggire a quella 
«forma di necessiti» Carcano 
prima parte per II Sud Ameri
ca, ma dopo quattro mesi tor
na. Entra In clandestinità. Ep
pure non aveva nessun man
dato di cattura a suo carico. 
«La mediazione rappresentata 
da Autonomia, le Iniziative di 
massa, più o meno inteme- a 
discorsi sensati, non'hanno 
possibilità di esistenza. Io non 
sono mai stato un fautore del
le Br, anzi mi consideravo un 
loro nemico. Ma ognuno di 
noi ha dovuto scegliere: fer
marsi o andare avanti». 

•Al nostro intemo c'era chi 
sosteneva una clandestiniti 
per cui si colpisce e per il re
sto si leggono I giornali e si 
fabbricano schede, lo non mi 
sono mai allontanato dai mie) 
amici, dai luoghi che cono
scevo per restare dentro alle 
cose». 

Le sigle sono diventate cen
tinaia. Con un brevissimo ope
rare, sanguinoso. Gabriella 
Santori, imputata al Moro-ter, 
moglie di Salvatore Ricciardi, 
che si è sempre dichiarata in
nocente: «Quelle centinaia di 
sigle segnalavano una micro-
conflittualità diffusa. La com
ponente annata non era isola
ta. Era dietro la componente 
sociale. Alla Fiat tagliavano le 
gomme al capi; l'espropno, 
l'autoriduzjone erano all'ordi
ne del giorno». «Solo la vio
lenza paga» lo dicevano I con
tadini algerini di Fanon; noi, 
invece, eravamo già nell'Italia 
dei satelliti. D'altronde la vio
lenza non si chiese come do
veva essere la vita tra due, cin
que anni. Il futuro non c'era. 
Oggi, se non si guarda a quegli 
anni, sarà diffìcile non solo 
per quella generazione degli 
anni Settanta progettare un fu
turo. Un futuro senza l'ipoteca 
della morte. 

Intervento 

Il patto costituzionale 
che si chiama 
antifascismo 

ENZO SANTARELLI 

N el dibattito sul 
fascismo, antifa
scismo e costitu
zione varie voci 

Ì ^ B hanno gii solle-
~ vato, ovviamen
te, la questione dei «valori» 
e della straordinaria capaci
tà di durata della coppia an
tifascismo-resistenza nella 
coscienza nazionale e nella 
cultura democratica Italia
na. Antonello Trornbadori 
l'ha fatto sollevando una os
servazione solo apparente
mente secondaria: la furia di 
assolvere vale anche per la 
Repubblica Sociale? Da par
te sua, Nicola Tranfaglla ha 
ripreso l'argomento, ormai 
del tutto scontato, gii posto 
da lui nel 1975, del riflessi 
politici delle tesi di De Feli
ce; e a proposito di riforme 
istituzionali e di revisione 
della Costituzione osserva 
che «nulla di tutto questo sa
rebbe potuto avvenire sotto 
il regime fascista, o se nel 
dopoguerra fossero andati 
al potere gli eredi di Salò; i 
quali finora non hanno mai 
nnnegato l'opera di Musso
lini». E infatti a questo punto 
che la revisione storiografi
ca incrocia la revisione co
stituzionale. Ma a questo 
punto, bisogna aggiungere, 
incrocia anche Gianfranco 
Fini, che se è abbastanza ac
corto da non Insistere sul fa
scismo del ventennio e su 
quello della Rsi, pur non 
smentendo i suoi predeces
sori, non evita di allinearsi 
con la destra eversiva euro
pea (Le Pen). Ora è ovvio 
che ognuno può professare 
le proprie idee o Ipotesi, ma 
una comunità democratica 
deve provvedere, o conser-

dal mestiere dello storico, e 
interviene un progetto (tal
volta un'Ingenuità o velle,ta) 
di carattere politico. 

Mi sia ora concesso di 
prendere spunto da due libri 
recenti: le quattrocento pa
gine messe Insieme da Vit
torio Paolucci su / quotidia
ni della repubblica sociale 
italiana (Argalla, Urbino), 
che passa In rassegna l'Inte
ro spettro della stampa d'In
formazione del periodo piò 
burrascoso e fosco del fa
scismo, sintomatico ma non 
del tutto rappresentativo; e 
le duecento pagine scarse, 
asciutte, molto pertinenti In 
questa occasione, di Ar
mando Salita, Costituzione 
e repubblica. Teoria e pras
si (Calderlnl, Bologna). La 
schedatura della stampa 
della Rsi, è, In un certo sen
so, un lavoro preparatorio, 
condotto e diretto da Pao
lucci su una cinquantina di 
quotidiani, edili nei Centro 
Nord, da Roma a Torino e a 
Trieste, di diversa tendenza 
e coloritura all'interno del
l'ultima incarnazione del re
gime, una stampa cresciuta 
all'ombra dell'occupazione 

Permanica, che appoggiava 
esperimento ultimo e di

sperato, ormai chiaramente 
perdente di Mussolini, an
che se questi non aveva rie
ditato il suo «Popolo d'Ita
lia». Cosa si può dire di fron
te a questo contributo, che 
si aggiunge a quello fornito 
d! recente dal convegno di 
Brescia sulla Rsi (cfr. Annali 
della Fondazione Luigi Mi 
cnefcWi,n.2.1986)?AIcon-
vegno di Brescia Claudio 
Pavone ha esposto la tesi, a 
suo modo innovatrice, non v * n |JS•-»-•••_M^1%F, \r VVHOGI- « i n i n i w u u i i i i iuvai i i iaU, IIUII 

vare se lo ha già fatto, le più conformista, della presenza 
profonde garanzie ideali e di alcuni elementi di •guerra 
politiche. Questi sono pur civile» nella lotta politica 

' che accompagnò II tramon
to del regime fascista. La 
consultazione e lo studio 
della stampa repubblichina, 
comunque, sembra attesta
re la curvatura complessiva 
della dittatura: progredendo 
nel tempo II movimento fa
scista incarogniva e, se pos
sibile. degradava; ma come 
si può ignorare che II feno
meno lu propagandato co
me un «ritorno alle origini»? 

sempre i fondamenti degli 
Stati, e non c'è scuola o ri
cerca o pensiero storiografi
co che tenga di fronte a ui 
problema che è divenuto, 
nel tempo, un patto costitu
zionale. Perciò la ricerca 
dell'errore, nell'incrocio fra 
revisione storiografica e re
visione costituzionale, di- «„„*, ^ . . «u . -a , ,„„ vu, ln) 
venta ora tanto più Inleres- si può ignorare che II leno-
sante. -r— '" J 

Da un lato c'è, senza dub
bio alcuno, il fatto che ap
punta l'Italia moderata ten
de, almeno dal 1945, a tot-
toatimare non dico 1 valori, 
ma l'esperienza, l'apporto 
•enjaJine deirantifascUmo 
e della Resistenza alla storia 
d'Italia: i Gramsci, i Gobetti, 
§11 Amendola, I Matteotti, gli 

turzo. I Malatesta, e cosi 
via dicendo, vengono sop
pesati col bilancino e con la 
puzzetta sotto il naso, stra
volgendo tutta una tradizio
ne anche di pensiero, certo 
non univoca e al plurale. Al
lo stesso modo si traccia un 
tratto di penna, quasi a vo
lerla cancellare, sull'altra 
più recente pagina dei primi 
decenni della Repubblica e 
della Costituzione italiana; 
ma mentre c'è da ricono
scere la presenza di una cer
ta «continuità» dello stato 
prefascista e fascista, non si 
può ignorare la compresen
za, non meno reale, di quel 
neofascismo che tanto gros
solanamente, pur non es
sendo bene accetto, plaude 
alle proposte della duplice 
revisione, storiografica e co
stituzionale. 

Non è ora il caso di porta
re avanti, e tanto meno di 
voler chiudere, la discussio
ne aperta da De Felice sul 
confronto fra la classe diri
gente fascista e quella re
pubblicana, fra il fascismo 
italiano e quello d'oltralpe. 
Per alcuni il fascismo italia
no è nettamente -migliore» 
(il più accettabile?), e la diri
genza fascista, dati i tempi, 
non è «peggiore» di quella 
repubblicana. Posizioni, co
me si vede, opinabilissime. 
Ma di qui a postulare una 
•nuova repubblica», c'è un 
salto logico, non giustificato 

I I lavoro,, d| Ar
mando Salila*! 
tale che ci con
sente di distin
guere - e « * i 
coordinare - la 

sfera propria del diritto co
stituzionale e la sfera del di
battito storiografico, con lu
cida razionalità e con la ne
cessaria tensione morale, 
Della Costituzione repubbli
cana si offre, a sua volta, 
una analitica Interpretazio
ne storica (uno sforzo criti
co che la scuola revisionisti
ca non compie, a cui contri
buiscono Invece I cinquanta 
Istituti di storia del movi
mento dì liberazione nazio
nale sparsi dal Nord al Sud 
d'Italia), fino a toccare le 
questioni sollevate dalle 
proposte di nforma istituzio
nale, Ora è chiaro che, per 
sbrogliare il nodo, occorre 
sapersi attenere, fra l'altro, a 
una solida dialettica della 
distinzione. Senza di che 
non vi sarà dinamica demo
cratica, e le istituzioni, nate 
dal e con l'antifascismo, 
perderanno vigore. Ciò che 
non bisogna perdere di vista 
è che il fascismo, per le sue 
origini, e in tutta la sua 
traiettoria, contribuì in mo
do eccellente a saldare in
sieme l'antìdemocrazia e 
l'entisociallsmo. DI qui 
prende forza una prospetti
va costituzionale che [onda 
un nuovo Stato e va nel sen
so del superamento - come 
continuo stimolo reale e 
ideale - del fascismo. Que
sta è una peculiarità tutta Ita
liana, inserita nella storia 
della democrazia europea, 
da non abbandonare e da 
non rivedere. 

l'Unità 
Gerardo Chiaromonte, direttore 

Fabio Mussi, condirettore 
Renzo Foa e Giancarlo Bosetti, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbalo, Diego Bassim, 

Alessandro Carri, 
Gerardo Chlaromonle, Pietro Verzelettl 

Dilezione, redazione, amministrazione 
00185 Roma, via del Taurini 19 telefono 06/404901, tele» 
613461. 20162 Milano, viale Fulvio Testi 7S. telelono 
02/64401. Iscrizione al n 243 del registro slampa del tribunale 
di Roma, Iscrizione come giornale murale nel registro del 
tribunale di Roma n 4555 

Direttore responsabile Giuseppe F Mennella 

Concessionarie per la pubblicità 
S1PRA, via Bertelo 34 Torino, telelono 011/57531 

SPI. via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nljl >pa direzione e ullicl, viale Fulvio Testi 75. 20162. 
stabilimenti via Cirio da Pistola IO Milano, via del Pelasg! 5 Roma 

• • «Adesso gli avversari del 
Pei non si lasciano sfuggire 
l'occasione di azzannarlo al
legramente. E il Pei ancora 
una volta paga per aporie, op
portunismo, doppiezza. E tut
tavia che cosa possono avere 
In comune con la memoria di 
Bukhann questi signori, destra 
becera, pentiti di professione, 
socialisti d'assalto che oggi se 
ne disputano II cadavere? Bu-
kharin getterebbe loro In fac
cia Il suo disprezzo, lui, il bol
scevico che preferì tornare a 
Mosca e sfidare ti rischio d'es
sere assassinato da Stalin, an
ziché Intrupparsi nell'antisom 
vietlsmo dell'anno 1936». 

Sono parole di Aldo Natoli, 
dal Manifesto dell'11 feb
braio. Me le segnala il compa
gno Alberto Mattioli, che ne 
condivide appieno spinto e 
sostanza. Devo dire a Mattioli, 
e al lettori, che la prosa di Na
toli mi sembra un po' troppo 
Inamidata dallo sdegno; e un 
po' mi urta laddove «Il rischio 
di essere assassinato da Sta
lin» figura come una ragione 

di vanto e quasi un titolo di 
mento, e non, come fu, un 
atroce e inutile sacrificio. 

Ma aggiungo subito che 
l'eccesso dì reattività di Natoli 
mi sembra sostanzialmente 
giustificato dal penoso clima 
di questi giorni, ennesimo re-
maked\ quell'eterno esame di 
democrazia retroattiva al qua
le I comunisti italiani vengono 
sottoposti da un quarantennio 
lungo come un'eternità. 

lo sono iscritto a questo 
partito da quindici anni. Di 
fronte a qualunque «tribuna
le», e persino a quelli improv
visati come banchetti del lu
na-park da girovaghi della 
morale come alcuni socialisti, 
risponderei senza alcuna diffi
coltà di avere conosciuto pro
prio tra I comunisti, e grazie al 
comunisti, il senso e il valore 
della democrazia; e addirittu
ra l'educazione civica. Capen
do, a mano a mano che cono
scevo Il Pel, che se davvero 
esiste una •diversità-, e addi
rittura una •non-italianità» di 
questo partito dalle radici in 

Pei, pentiti, 
ma in un minuto 

larga parte aliene al provincia
lismo nazionale (e dunque al
la palese precarietà democra
tica di un paese che, a quasi 
mezzo secolo dal fascismo, 
ancora fatica a sillabare il det
tato della Costituzione), que
sta diversità è proprio ciò che 
all'Italia difetta- senso dello 
Stato, nspetto della cosa pub
blica, rigore civile. 

Di questi connotati sono 
perfettamente al corrente I 
nostri esaminatori: che cono
scono benìssimo, in concreto 
e ogni giorno, chi siamo noi 
(non tutti, ma molti di noi), 
ma in mancanza di un Rocco 
Trane, di un Teardo, o di qual
che altro maneggione In car

ne e ossa da scoprire in casa 
nostra, si preoccupano di rie
sumare gli scheletn nell'arma
dio (Infinito) della stona del 
socialismo mondiale. 

Sia chiaro, gli scheletrì nel 
nostro armadio sono milioni. 
Lo stalinismo i stata un'atro
ce porchena, e nessuna «ra
gione storica», nessuna con
tingenza per quanto gravissi
ma (nazifascismo) può con
sentire a un uomo libero e 
onesto, oggi, di lavarsene le 
mani. Ma ciò che rende ridi
cola e disonesta l'odierna 
udienza del processone al Pel 
è la faziosità scema, piccina e 
Ipocnta del nostri giudici di 
turno. 

Straziante, qualche sera fa, 
è stata un'intervista della con
duttrice del Tg2 a Paolo Spria-
no, nel corso della quale la 
signorina pretendeva che su
bito, hic et nunc, tra il Cacao 
Meravlgliao e la pubblicità di 
Mastro Lindo, Spriano si scu
sasse a nome del comunisti 
perché Stalin era stato cattivo. 
Con troppo garbo Spriano le 
ha fatto presente che la que
stione, così sui due piedi, non 
era facilmente risolvibile; e 
che mancavano, per giunta, 
alcuni testimoni importanti, 
come il Premio Stalin Pietro 
Nennl. 

Se noi comunisti fossimo 

meno gentili, ma soprattutto 
se fossimo superficiali e gros-
sier come ci si chiede di pen
tirci alle 22,57 cosi alle 22,58 
possiamo tornarcene a casa 
un po' più buoni, potremmo 
chiedere al partiti della bor
ghesia laica se non si sentono 
in colpa per lo sbraco disgu
stoso della classe dirigente 
giolittiana di fronte al fasci
smo; al socialisti se non si ver
gognano di avere avuto come 
direttore àeWAvantil, prima 
di Ugo Intini, Benito Mussoli
ni; al democristiani (avvici
nandoci ai giorni nostri) se 
Cianclmlno, Salvo Lima e gli 
altri compan vadano conside
rati semplici •amici che sba
gliano»; alle coscienze cattoli
che di ripudiare una volta per 
tutte le crociate, l'Inquisizione 
e I roghi delle streghe, consi
derando, Ira l'altro, che Bu-
kharin ha dovuto aspettare 
per la propria riabilitazione 
«solo» mezzo secolo, mentre 
per Galileo e Giordano Bruno 
le pratiche burocratiche sono 

un po' più lunghe. 
Io mi sono già pentito per 

Stalin, l'Ungheria, la Cecoslo
vacchia, Poi Pot, la guerra ti
no-vietnamita, e forse un gior
no mi pentirò addirittura per 
Aldo Biscanti. Resto in attesa 
dei pentimenti altrui. I filo-oc
cidentali facciano ammenda 
per il Cile di Pincchet, per I 
contras, per il genocidio quo
tidiano nel Terzo mondo. I 
partiti che governano l'Italia 
da quaram'anni si Dentano 
per lo sfruttamento, te pensio
ni da fame, gli ospizi-lager, la 
mafia, l'eroina. Io sfascio cul
turale e politico. I socialisti 
chiedano scusa per 1 troppi la
droni ai quali hanno dato 
ospitalità e fiducia 

Temo che mi toccherà 
aspettare a lungo. Ma Ione è 
meglio così: I processi som
mari non mi piacciono. Piace
vano a Stalin, e piacciono, og
gi, al nuovi tribunali speciali 
istituiti per rubarci qualche 
briciola elettorale. Che squal
lore. Ogni epoca ha i giudici 
che si merita. 
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